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Da oggi la Mostra del cinema 

A Pesaro! 
A Pesaro! 

La rassegna è 
dedicata 
quest'anno al 
film sovietici 
degli Anni 
Trenta e 
a quelli 
più recenti 
già noti 
o del tutto 
inediti 

D a l n o s t r o i n v i a t o 

PESARO — L'URSS a Pesaro '80. Ecco che, all'insegna del 
cinema, si ricompone qui — purtroppo, < non riconciliata > — 
la triade delle grandi potenze: nel '78 la Cina, nel '79 gli 
Stati Uniti, ora l'Unione Sovietica. Molte sono le allegorie che 
soccorrono per salutare simile evento, ma la più immediala 
è la parafrasi riferita alle cecoviane Tre sorelle: non sarebbe 
poi male pensarle covi le grandi potenze, zitelle perse tra 
rimpianti e velleità, contagiate a vicenda dall'invocazione-
anelito « A Pesaro! A Pesaro! J>. 

Forse questo gioco delle similitudini è un po' balzano, ma 
m fin dei conti neanche tanto tenendo presente, ad esempio, 
che tra le carte più prestigiose dell'incipiente edizione della 
mostra del nuovo cinema figura, con dovizia di titoli (anzi. 
di film), il trentacinquenne Nikita Michalkov (sì, quello di 
Schiava d'amore), ti più cecoviano o soltanto il più sofisticato 
autore delle nuove leve dell'attuale cinema sovietica. 

Oltre all'onore dell'apertura concesso doverosamente al 
grande cineasta georgiano Tenghis Abiti ad z e (il regista de 
La supplica e L'albero dei desideri), con La collana per la mia 
amata, a Michalkov, fratello minore del più attempato e nari-
geto Andrej MichalkovKoncialovski (Il primo maestro. La 
storia di Assia la zoppa. Nido di nobili. Zio Vania. La romanza 
degli innamorati. Siberiade). è lasciato a Pesaro largo posto 
per il suo tutto inedito Alcuni giorni della vita di I. I. Oblo-
mov isvirato al celebre romanzo di Gonciarov e per altre 
sue opere, quali il mediometraggio d'esordio Un giorno tran
quillo alla fine della guerra e i successivi lungometraggi 
Amico fra i nemici, nemico fra gli amici. Partitura incom
piuta per pianola meccanica (tratta dalla pièce cecoviana Pla-
tonov) e »7 recentissimo Cinque serate, realizzato in concomi
tanza a/J'Oblomov. 

Non bastassero, comunque, le allegorie (e, naturalmente, 

t film di Nikita Michalkov), Pesaro '80 ha incettato per l'oc
casione i persistenti miti delle epocali opere del cinema sovie
tico degli anni 30: dal Dovgenko della Terra e di Ivan al 
Pudovkin di Un caso semplice, dai Kosintzev e Trauberg della 
« Trilogia di Massimo » al Donskoi dell' Infanzia di Gorki, dai 
fratelli Vassiliev di Ciapaiev al Romm di Boule de suif. 

E, infine, dopo le allegoiie e i miti, Pesaro mette in campo 
la realtà tutta odierna del cinema sovietico: oltre Michalkov, 
ti sempre « protagonista » Tarkovski concluderà, infatti, la ma
nifestazione col suo film più lontano (il mediomelraggio II 
rullo compressore e il violino) e col suo più recente (Stalker, 
negato a Venezia e dirottato imprevedutamente a Cannes), 
mentre frattanto, nell'arco d'una decina di giorni, approde
ranno agli schermi dello « Sperimentale » opere sovietiche per 

gran parte inedite in occidente (Strana donna di Jttli Rajzman, 
La caccia selvaggia di re Stack di Rubincik, Dichiarazione 
d'amore di Averbach) e altre già variamente proposte e pre
miate nei festival internazionali (film della Scepitko, della 
Gogoberidze, di Soloviev, di Sciukscin. ecc.). 

L'incommensurato « pianeta URSS », attraverso il suo ct-
nema. ha planato dolcemente sulla spiaggia adriatica e, nei 
pressi dell'alieno globo di Giò Pomodoro prospiciente il mare, 
è venuto a raccontarci vecchie e nuove vicende della sua tia-
vagliata storia: ora velata dalle trasparenze della memoria, 
ora palpitante di ravvicinate inquietudini. Sua è la parola 
Staremo ad ascoltarlo (e a vederlo, anche) con umiltà e ri
spetto. In spirito d'amicizia, l'ospitalità vuole che sia « pace 
a chi entra •» (come auspicavano, appunto Alov e Naumov 
nei primi. « disgelanti » anni Sessanta). 

Sauro Borelli 
N E L L E FOTO: una scena di « Alcuni giorni della vita di 1.1. 
Oblomov » e il regista Nikita Michalkov (in veste da attore) 

Stasera in TV un programma sui cantautori genovesi 

Quella rivolta un po' così 
Come la solitudine divenne canzone: Paoli, Bindi, Lauzi, Tenco e De André 
L'emarginazione degli anni '60 - Una « scuola » oggi spiazzata dalla realtà 

La « scuola di Genova », 
ovvero la canzonetta che di
venta canzone. E' successo 
all'inizio degli anni Sessanta. 
Perché proprio a Genova, 
nessuno lo ha ancora capi
to: ed è improbabile che la 
trasmissione Cantautori (rea
lizzata da Ottavio Fabbri per 
la rubrica Foto di gruppo, in 
onda Questa sera sulla Rete 
uno alle 21^0) riesca a chia
rire il piccolo grande miste
ro. Neppure Nanni Ricordi, 
che all'epoca fu l'audace an
fitrione di quella gente che 
« cantava in modo strano», 
azzarda analisi storiche: 
« Magari a Trieste ce n'era 
di ancora più bravi... v. 

Ma accadde a Genova, lon
tana dai fermenti culturali 
della Milano di Fo e Grassi-
Strehler, lontana dal gran 
daffare cine-mondano della 
Roma del boom. Gino Paoli. 
Umberto Bindi. Luigi Tenco, 
Bruno Lauzi e da ultimo Fa
brizio De André, con un tur
bolento contorno di donne e 
di amici 'S te fama Sandrelli, 
Paolo Villaggio. Aldo Trion
fo...). cominciarono a trascri
vere sotto forma di canzone 
le loro aspirazioni, sofferen
ze ed esperienze di giovani 
intellettuali inquieti, a: mar
gini del ehm a crasso e amor
fo deintaha del benavere. 

Un occhio al fascinoso pa
norama della canzone fran~ 
cese (Brel. Brassens, Greco. 

Ferrè, Barbara, Moustaki. 
Piaf), un altro all'esistenzia
lismo provinciale che permea
va tutte le « voglie matte » 
dell'epoca, e nacquero i pri
mi cantautori italiani: per
sonaggi malinconici, amari. 
testimoni di amori sconfitti 
e della vita che si consuma, 
disposti ad addolcire le pro
prie angosce soltanto in una 
bohème casalinga, tutta gat
te e soffitte. 

Padri storici di una vera 
e propria rivoluzione cultura
le per gli estimatori, poeta
stri da « liceo-graffiti » per i 
detrattori, i « genovesi » fu
rono comunatte le per certi 
versi sono tutt'ora) i portatori 
autentici, non contraffatti. 
di una scelta di vita magari 
adolescenziale, magari inge
nua. ma sicuramente sincera 
e « difficile » nell'Italia di al
lora. JJna pallottola vicino 
al cuore di Gino Paoli, una 
nella testa di Luigi Tenco. 
sono la testimonianza bruta
le di quanto profondo e sof
ferto fosse il malessere di 
quel gruppo di miti ribelli. 
Due pallottole spiegate in 
mille modi, giustificate con 
cento araomenti dalle crona
che di allora: ma ancora im
presse. come l'auto schianta
ta dì James Dean, come i 
barbiturici di Marilyn, nella 
vorace memoria del pubbli
co: una memoria tempre 

morbosa, crudele e stolta del- i 
l'apprendere, ma spesso uma
na, profonda e pietosa nel 
ricordare. 
' Oggi, in epoca di giovani 

cantautori in perenne rivolta 
sul palcoscenico e in costan
te ossequio dietro le quinte, 
in epoca di emarginazioni 
giovanili ostentate dai roto
calchi, è giusto ricordare che 
mostrare i denti al mondo 
alla maniera e all'epoca di 
Gino Paoli e Luigi Tenco, 
era una scelta (umana, arti
stica, professionale) rischio
sa, dura, da pagare a caro 
prezzo. Voleva dire nnn com
parire in televisione per lun
ghissimi periodi, voleva dire 
essere censurati anche alta 
radio, avere difficoltà a tro
vare una casa discografica 
ben disposta. E voleva an
che dire, nella vita privata. 
essere segnati a dito (come 
Bindi, omosessuale quando 
era ancora ((gravissimo» es
serlo, o come Paoli e Ten
co, protagonisti di amori 
drammatici e irregolari) da 
un'opinione pubblica in gran 
parte moralista e ottusa. 

Affacciatisi alla vita adul
ta, ben prima del fatidico 
Sessantotto, gran calderone 
di tutte le rabbie, i «geno
vesi ». come molti ventenni 
di allora, affidarono le pro
prie speranze al traballante 
veicolo della ricerca indivi

duale, della sofferenza per
sonale. di un'incerta, pacata 
solitudine. Nessun segnale 
esterno, nessuna grancassa di 
strada o di piazza li avvertì 
che ale cose stavano cam
biando». che «la società è 
in tumultuosa trasformazio
ne». Il loro tumulto inte
riore, ben più pudico di tan
ti tumulti attuauli ma per
lomeno altrettanto dramma
tico, prese le mosse da una 
osservazione ancora intima, 
individualistica della realtà. 
di « quel mare scuro che si 
muove e anche di notte non 
sta fermo mai», come ha 
scritto Paolo Conte in Ge
nova per noi. 

Certo, non appena il « ma
re scuro » entrò in tempe
sta, la « scuota di Genova » 
si ritrovò completamente 
spiazzata dalla realtà. Il suo
no dolce e intelligente di 
quelle canzoni e il rumore 
attutito. - quasi discreto di 
quegli spari, sono ormai som
mersi da rumori tremendi e 
raffiche atroci. Ma nessuno 
ha dimenticato né quelle no
te né quei colpi di rivoltel
la: nelle pause del gran 
frastuono da stadio che av
volge la nostra vita quoti
diana. è utile, a tutti, sen
tire ancora quel sapore di 
sale e di stanza d'albergo. 

Michele Serra | 

SPOLETO - Presentato ieri il programma dei « Due Mondi » 

Un Festival sotto tono 
che guarda air America 

Sarà inaugurato il 26 dall'opera di Sciostakovicj « Lady Macbeth del Distret
to di Mzensk » - Numerosi i balletti - Da Sofocle a Racine le novità di prosa 

ROMA — Conferenza-stampa 
presso l'Accademia filarmo
nica, ieri per il programma 
del XXIII Festival dei Due 
Mondi. L'anno scorso, la ca
denza americana del Festi
val fu accentuata da Gian 
Carlo Menotti che diceva 
« Festivol » e dava alla sem
plicità del termine un tono 
mitico, quasi esclusivo, di 
una cosa che lui sa e lui fa. 
Quest'anno, Menotti ha ame
ricanizzato un po' tutto il suo 
intervento, celebrando l'edi
zione del Festival a Charle
ston — e fratellastro » di Spo
leto — dove le cose vanno a 
gonfie vele. Tanto che, mol
te altre città americane, e 
persino Los Angeles, insisto 
no per avere anch'esse uno 
t Spoleto ». Lo annunzia Me
notti, con l'idea di dire: « ve
dete quale stranezza! Il Fe
stival lo vogliono più lì, i 
fratellastri, che qui gli indi
geni », i quali — aggiunge — 
anche questa volta hanno so-
spinto il Festival sull'orlo del 
precipizio. 

Non vede Menotti che il 
precipizio non è soltanto — 
e magari lo fosse — un peri
colo del Festival, ma. ameri
canizzando tutto, non fa di
stinzioni tra un Festival de 
stillato a rallegrare le mode 
della ricca America e un Fé 
stivai che dovrebbe aspirare 
a ben altri traguardi cultura
li e sociali. 

Spoleto sta diventando la 
prova generale di Charles'on 
e. continuando l'andazzo, ri
schia di non essere più nem
meno questo. Tutto è impor
tato, e questa volta non ci 
sarà neppure la prova gene
rale dello spettacolo inaugu
rale. Lo ha annunziato fret-

Si prova l'« Edipo Tiranno i , regista Benno Besson 

tolosamente Mario Natale, re
sponsabile dell'Ufficio Stam
pa, dopo che stancamente 
Raffaello De Banfield. ave
va elencato senza entusiasmo 
il cartellone del Festival. 

De Banfield ha preso an
che lui il vezzo dell'accento 
straniero e, ricordando Ro
molo Valli che lo ha prece
duto nell'incarico di diretto
re artistico (lo ha conserva
to per sette anni), ha mess-j 
in risalto la partecipazione 
dello scomparso (ci teneva a 
dare il segno della sua pre
senza) e l'indifferenza sua 
propria, un suo distacco. Il 
che è emerso anche dall'ac
cenno all'opera di Sciostako-
vic. Lady Macbeth del Di
stretto di Mzensk, che il 26 
inaugura le manifestazioni. 
L'opera si dà nella prima 

edizione del 1934. e c'è più 
l'aria di rinfocolare vecchie 
e nuove polemiche intorno a 
Sciostakovic. che non l'in
tenzione di onorare un grande 
musicista e una grande 
opera. 

La Lady Macbeth, com'è 
noto, fu stroncata dalla Prav-
da nel gennaio 1936. con un 
articolo anonimo, attribuito 
a Zdanov. che il Festival di 
Spoleto, invece, attribuisce al 
« critico musicale di quel 
giornale. Joseph Stalin ». 

La seconda opera (Caio Me
lisso) è un recupero: l'Eri-
smena di Cavalli, rappresen
tata a Venezia nel 1655. I bal
letti sono numerosissimi 
(Ohio Ballet. Bat-Dor Dance 
Company. Opera Ballet, Louis 
Falco Dance Company. Les 

Ballets Trockadero de Monte
carlo. Crowsnet) e culmina
no nella « Maratona di dan
za », riproposta da Vittoria 
Ottolenghi e Alberto Testa, 
con la partecipazione di Car
la Fracci, Elisabetta Tera-
bust, Luciana Savignano. 

La prosa ha una imposta
zione classica. Basti pensare 
all'Edipo Tiranno di Sofocle. 
nella versione di Edoardo 
Sanguineti e con la regìa di 
Benno Besson. alla Berenice 
di Racine. con la regia di 
Antoine Vitez, recentemente 
affermatosi a Firenze anche 
in campo musicale (Le nozze 
di Figaro), che partecipa allo 
spettacolo pure quale attore, 
nonché all'Iliade, uno spet
tacolo legato alle immagini, 
inventato da Giancarlo Sepe. 
Uno spettacolo legato alle pa
role è II lebbroso di Gian 
Carlo Menotti che debutta a 
Spoleto quale autore dram
matico. 

C'è il cinema: film di Or-
son Welles, film di Greta 
Garbo; ci sono le mostre e 
ci sono i concerti, tantissi
mi: quelli del Mezzogiorno, 
quelli del Pomeriggio e quel
li della Mezzanotte: concerti-
spettacolo, con la regia di 
Filippo Crivelli. intitolati 
Weiìl Opera 2. interpretati 
da Katyna Ranieri, recupe
ranti musiche composte da 
Kurt Weill in America tra il 
1936 e il 1949. 

Il concerto in piazza, a 
chiusura, diretto da Juri Aro-
novic è un po' bizzarro, pun
tando sulle Campane di 
Rachmaninov e sul finale dei 
Maestri Cantori di Wagner. 

Erasmo Valente 

Un festival dal 20 giugno 

Fine settimana 
in Versilia 

a tempo di rock 

Sulla rete due il film con Jerry Lewis 

À mezzogiorno scocca la fifa 
• Mezzogiorno di fifa • ( 1 9 5 6 ) , il film di sUiera in TV nell'ambito 

del ciclo dedicato a Jerry Lewis (l'orario di programmazione dice sta
volta 22,20, Rete due) è una parodia western, come potete facilmente 
intuire dal tìtolo. Con film come « Mezzogiorno di fifa «, « L'uomo me
raviglia s e x Sogni proibiti » (questi ultimi due interpretati da un 
comico in tutto e per tutto coetaneo di Lewis, ossia Danny Kaye) negli 
anni '50 il cinema hollywoodiano impara a produrre comicità dal suo 
interno, stravolgendo i suoi teneri classici, a cominciare ovviamente dal 
« western ». Una abitudine, questa, che è diventata, col tempo, a sua 
volta « classica », se pensate a « Mezzogiorno e mezzo di fuoco > di 
Mei Brooks recentemente riproposto sui nostri grandi schermi. 

Le regia di • Mezzogiorno dì fifa » è di Norman Taurog. Accanto a 
Jerry rivediamo Dean Martin, poiché la TV ha fatto un salto indietro 
nel ciclo. Ma nel « cast » c'è anche Lon Chaney ir., e il film ha dunque 
modo di prendere in giro anche il genere « horror ». NELLA FOTO: 
Jerry Lewis in un'inquadratura di « Mezzogiorno di fifa • in onda sta
sera in TV. 

PROGRAMMI TV 
ZI Rete 1 
12^0 CHECK UP - Un programma di medicina d! Biagio 

Aenes. conduce in studio L. Lombardi 
13.25 C H E T E M P O FA 
13,30 T E L E G I O R N A L E 
14-15,25 DOVE CORRI JOE? - «Il segreto» 
17 AMORE IN SOFFITTA «Un invito a Napoli» 
17.25 LE R A G I O N I D E L L A S P E R A N Z A 
17.40 COPPA E U R O P A DI C A L C I O - Da Napoli: Germania-

Olanda 
19.30 PANTERA ROSA: «Un povero pedone» e «Sherlok 

rosa >> 
19.45 A L M A N A C C O D E L G I O R N O D O P O - C H E T E M P O 

FA 
20 T E L E G I O R N A L E 
20,40 NITOUCHE - Commedia (2. e ulMma puntata) con 

Elisabetta Viviam. Renzo Palmer. LaureKa Masiero. 
Ernesto Calindn. Regia di Vito Molinari. 

20,35 COPPA EUROPA DI CALCIO 19» • Da Roma: Ceco
slovacchia-Grecia 
Ciclo dedicato a Jerry Lewis: e Mezzogiorno d ì„ fifa » 
Film con Dean Martin e Agnes Mooreherd - Regia 
di Noman Taurog 

23,55 TG2 STANOTTE 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 

i D Rete 3 

• Rete Z 
10.15 Per Roma e zone collegate programma cinematografico 
12̂ 20 MUPPET SHOW con i pupazzi di Jim Manson, par

tecipa anche Vincente Pnce 
13 T G 2 ORE T R E D I C I 
13.30 D I TASCA N O S T R A 

economica del TG2 
14 G I O R N I D 'EUROPA 
14,30 Grugliasco: TENNIS - Coppa Davis - Italia-Svizzera 
17 I RAGAZZI E LA STORIA: Teleihm di André Bon-

nardel « Due ragazzi nel Rinascimento » 
17.20 DISEGNI ANIMATI - « Pie e Poe: eroi per forza» 
17.40 TEATROMUSICA • Quindicinale dello spettacolo 
18.25 TG2 SPORT SERA 
10.45 ESTRAZIONI DEL LOTTO 
19 BUONASERA CON... Rossano Rrazxt e il telefilm: 

«Barbanno e il nuovo incarico» - PREVISIONI DEL 
T E M P O 

18,30 

19 
19.30 
19.35 

20,05 

21 

21,45 
22,15 

23.50 

Programmi visti e da vedere sulla I L P O L L I C E -
Terza Rete TV 
TG3 
P R I M A T I O L I M P I C I 
G I U G N O 1940: L ' I T A L I A E N T R A I N G U E R R A 
TUTTINSCENA - Ruonca settimanale di Folco Qui-
lici. Silvia D'Amico Benedico 
G I U G N O 1940 - L ' I T A L I A E N T R A I N G U E R R A 
La lista di Molibdeno, a cura di Renzo Giacchieri. 
Regia di Giuseppe Fina. Con: A. Foà, G. Garko, E. 
Balbo. W. Maestosi 
DUEPERSETTE - Due rubriche per sette giorni: «La 
parola e l'immagine » 
TG3 
P R I M A T I O L I M P I C I 
Napoli - C A L C I O - COPPA E U R O P A PER N A Z I O N I , 
1980: Cecoslovacchia-Grecia 
Roma • C A L C I O : Coppa Europa 

Programma della redazione j f"~| ^ V C < l D O d Ì S t r Ì < } 
Ore 17.35: Calcio: Campionati europei; 20: L'angolino 

idei ragazzi: 20.30: Cartoni animati; 20,45: Tutto oggi; 21: 
Eiode il Grande - Film - Regia di Arnaldo Genoino; 22,30: 
Il cappello di Hondo - Telefilm. 

a TV Francia 
Ore 12.30: Sttbato e mezzo: 13.35: Signor Cinema; 14,25: 

Tennis: Cecoslovacchia-Francia; 17,20: I giovanissimi e gli 
altri; 1B.10: Cori; 18,50: Gioco dei numeri e lettere; 19,45: 
Top club; 20: Telegiornale; 20.35: Il commissario Malgret • 
Telefilm; 22,05: Varietà; 23: I carnet dell'avventura^ 

GIORNALI RADIO: 6. 6.15. 
6.45. 7, 7.45, 8. 9. 10. 11. 12. 
13. 14. 15, 17. 21. 23. Ore 6: 
Tre ore - Linea aperta del 
GR1 su colonna musicale del
la rete; B30: Ieri al Parla- i 
mento; 7.35: Edicola del GR1; 
8.30: Controvoce; 8,50: L'infor
matore culturale; 9.02: Week
end: 10.03: Black-out; 11.03: 
O. Vanoni presenta incontri 
musicali del mio tipo; 12.03: 
L'intercettatore. con Vittorio 
Caprioli; 12^0: I. Berlin: 
Cheek to check; 13.30: Dal 
rock al rock; 14.03: Ci siamo 
anche noi; 15.03: Carteggi j 
d'amore; 15,30: Da costa a 
costa; 16: L'applauso; 1620: 
Country rock; 17.03: Radio-
uno jazz; 17.30: Campionati 
europei di cajcio: Germania 
ovest-Olanda; 19.45: Per l'Eu
ropa; 20: Dottore buonasera; 
20.30: Black-out; 21,30: Quat
tro volte venti; 22: Piccola 
cronaca; 22.15: Radiouno 
jazz 80; 23.05: In diretta da 
Radiouno • La telefonata. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11, 11.30, 12.30. 
13,55, 16,30, 17.30, 18,40, 1 9 3 . 

22.30. Ore 6. 6,06. 6.35. 7,05. 8. 
8.45: Sabato e domenica; 7,55: 
Ritratto di Signora (11); 932: 
Tre-tre-tre con Silvio Gigli; 
10: Speciale GR2 motori; 11: 
Long pìaying hit; 12,10: Tra
smissioni regionali: 12,50: Al
to gradimento; 1335: Musica 
cinema; 15: Ludwig II di 
Baviera il re solitario (12): 
15.42: Hit Parade; 1632: In 
concert!; 1732: Speciale GR2 
agricoltura; 17.55: Invito al 
teatro; 19.50: Lo scaccianoia 
del sabato; 21: Dal Foro Ita
lico i concerti di Roma, di
rettore Jury Aronovich; 22.15: 
Un saluto da Parigi: Gilbert 
Bécaud; 22,50: Nottetempo. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 
9.45. 11,45. 13,45, 15.15, 18,45. 
20,45, 23,55. Ore 6: Quotidia
na Radiotre; 6.55: Il concer
to del mattino; 738: Prima 
pagina; 830: Folk concerto; 
10: Il mondo dell'economia; 
12: Invito all'opera; 13: Spe
ciale— Un certo discorso; 14 
e 10: Contro-canto; 15,40: Mu
siche e canzoni soprattutto 
di ieri; 21: Stagione cameri
stica: il quintetto d'archi; 22: 
Musica a programma; 23; U 
jazz. 

ROMA — Un po' rabbercia
to. rispetto alle ambizioni 'ni-

i ziali. prende il via tra qual
che giorno a Viareggio (dal 
20 al 22 giugno) il Festival 
musicale «Versilia Rock 
*80». Non ci saranno — co
me ci era stato annunciato — 
né Roger Chapman (l'ex mi
tico cantante dei Family), né 
i Talking Heads. né i Clash: 
in compenso, sarà possibile 
ascoltare una nutrita schiera 
di formazioni nostrane a un 
prezzo modico e in uno sce
nario niente affatto disprez
zabile. ~ 

I promoters della rassegna 
viareggina (Tony Ruggero e 
Alberigo Crocetta, vecchi lu
pi del settore, con l'aiuto di 
Valentina Amurri) parlano di 
«verifica delle tendenze del
la new wave e dell'hard rock 
italiani», confidando nell'ef
ficacia deH'«espressione mu
sicale più importante del no
stro tempo>; più probabil
mente. a) di là del calenda
rio. «Versilia '80» rappresen
ta un tentativo commercial-
turistico di resuscitare il cli
ma di quti famosi rock fe
stival morti e sepolti da un 
pezzo. Del resto, azzardare 
un riferimento, come pur è 
stato fatto, al primo «Festi
val di avanguardia e nuove 
tendenze» che proprio nove 
anni fa si svolse a Viareg
gio è francamente esagerato. 
se non altro per l'indiscutibi
le qualità dei gruppi che al
lora si cimentarono su quel 
palco. 

Guardando il programma di 
questa rassegna, infatti, si 
ha la sensazione di trovarsi 
di fronte a «band» semipro
fessionali in cerca di contrat
to. Quasi una « corrida ». o 

j giù di lì. Ma il rock è di 
moda, se ne parla in ogni 
salsa, e purtroppo la tenden
za a scoprire nuovi talenti 
un po' dovunque sembra es
sere invalsa. 

Ma veniamo alle novità. A 
parte gli immancabili Skian-
tos, autentici portabandiera 
del rock demenziale, sono in 
lizza, tra gli italiani, i Raff, 
i 451, un gruppo guidato da 
Massimo Villa autore di una 
spiritosa riedizione di lo ho 
in mente te, i Confusional 
Quartet, i Bisquit. Giorgio Zi
to (terzo fratello Bennato), 
i Cafè Caracas, i Luti Chro-
ma e altri. 

Tra i big, vale la pena di 
segnalare Gianna Nannini, 
Bernardo Lanzetti e il suo 
nuovo gruppo (è l'ex cantan
te della PFM). Andy For-
rest and the Stumblers (ar
tefice di un buon blues mar

ca Chicago), la band di Tom 
Robinson (star di un certo 
livello e sostenitore della as
sociazione «Rock against the 
racisme»), i Carpettes e. dul-
cis in fundo, gli Stranglers. 
solida compagine britannica 
tornata recentemente agli o-
nori della cronaca. Per i me
no giovani una sorpresa: 
riappare in pubblico, con 
qualche ruga in più. Nino 
Ferrer (lo ricordate? quello 
della Pelle nera e di Donna 
Rosa), voce rauca e ghigno 
maledetto, in nuova edizione 
rhythm'n blues. Dicono che 
in Francia va fortissimo, ve
dremo. Ai suoi tempi, quan
do imitava Wilson Pickett e 
James Brown. non era niente 
male. 

Questo il menù di «Versi
lia Rock '80». I concerti a-
vranno luogo sotto la tenda 
di Bussola Domani e le chi
tarre suoneranno dalle 18 al
le 24. senza interruzioni. Il 
prezzo è di 4 mila lire a 
sera. 9 mila «e si fa l'ab
bonamento p?r le tre serate. 
Non mancheranni strutture 
logistiche per ì giovani che 
vengono da lult'Itnha. 

mi. an. 

Un milione per 
la rosa che 

la Garbo baciò 
LONDRA — La rosa gial
la. da decenni appassita. 
che Sir Cecil Beaton con
servava come ricordo di 
Greta Garbo, la donna che 
il grande fotografo amò. 
è stata venduta all'asta 
per l'equivalente di un mi
lione e duecentomila li
re. Il fiore, che « la divi
na» regalò a Beaton è 
una delle tante cose di Bea
ton vendute all'asta tenu
tasi nella antica dimora 
del maestro dell'obiettivo. 
nella contea di Wilteshire. 

E' morto Fattore 
americano 

Milburn Stone 
LA JOLLA (California) — 
L'attore Milburn Stone. 
popolarissimo negli Stati 
Uniti per il ruolo di Doc 
Adams nella serie western 
televisiva Gunsmoke, è 
morto di infarto all'età di 
75 anni. La serie che lo 
aveva reso famoso era du
rata Ininterott-amente, con 
cadenza settimanale, per 
ben venti anni. 

Una rarità del '600 
al Maggio fiorentino 

I Medici 
trionfano 
anche su 
Orfeo ed 
Euridice 

Nostro servizio 
FIRENZE — Che il primo 
capitolo della storia del me
lodramma sia stato scritto a 
Firenze, all'alba del Seicen
to. lo sanno tutti. E" cosi 
che il conte Giovanni de' Bar
di. benemerito mecenate, a-
mava circondarsi oltreché di 
letterati e uomini di varia 
cultura, anche di musicisti. 
Fra questi. Giulio Caccini. 
detto Romano, partecipò in
sieme con Jacopo Peri, l'al
tro elettissimo adepto, a quel
la singolare tenzone musica
le clie si svolse all'ombra 
delle palle medicee (era in 
carica la coppia granducale 
Enrico IV - Maria de* Medi
ci, per l'esattezza) seguendo 
la traccia di uno dei miti 
più affascinanti dell'antichi
tà classica: quello di Orfeo. 
ridotto per l'occasione in ver
si dal finissimo poeta Otta
vio Rinuccini. 

L'Euridice del Peri è la 
più nota (e anche la più bel
la. a onor del vero), quella 
del Caccini ha avuto nel cor
so dei secoli minor fortuna. 
Tant'è vero che l'unica ri
presa moderna in Italia si 
è avuta solo l'altro ieri al 
Teatro della Pergola, inclusa 
nel cartellone del Maggio an
che per far da nobile condi
mento alle feste medicee cit
tadine. in questi giorni ar
ricchito da un saporoso con
vegno internazionale, nel qua
le la musica ha avuto la 
sua non piccola parte. 

Sotto la direzione di Raf
faello Monterosso (si tratta 
di uno degli studiosi più ac
corti ed esperti in materia) 
con scene, costumi e regia 
di Giorgio Marini e Pasqua
le Grossi, questa Euridice se
conda (ma fu la prima a 
essere pubblicata, rispetto a . 
quella del Peri che ebbe tut
tavia la priorità della rap
presentazione proprio nel 
1600) va presa per quella che 
è. vale a dire uno spettacolo 
« sperimentale » come si di
rebbe oggi, dove la monodia ' 
accompagnata era il mezzo, 
il veicolo mediante il quale. 
la parola doveva acquistare 
il massimo della chiarezza 
espressiva. 

L'ambizione, si sa. del cir
colo culturale bardiano era 
quella nientemeno che rifa
re la tragedia greca in chia- ' 
ve moderna. Come tragedia « 
greca fallì lo scopo, ma come 
teatro musicale sortì più o 
meno consapevolmente l'effet
to embrionale ancora quanto ^ 
si vuole, ma tale da raggiun
gere subito per la sua carica 
innovativa le vigili antenne 
di Monteverdi. che fece te
soro — appena sette anni 
dopo — di quanto questi sa- '* 
lottieri benpensanti (anche 
pedanti e molto noiosi, per ; 
la verità) fiorentini andavano 
escogitando. 

Dunque drammaturgia ine
sistente. esilità dell'organico 
(Monterosso ha usato pochi 
strumenti originali), parco 
uso del coro (del tipo madri
galistico alla Luca Marenzio). 
linea vocale un tantino più ' 
ardita che in Peri, ma deci
samente più piatta relativa
mente alla interpretazione del 
testo di Rinuccini (pensiamo 
al celebre Funeste pioggie): 
questi i caratteri del lavoro 
di Caccini. 

L'ambientazione data da 
Marini e Grossi, è quella del 
Seicento fiorentino con per
sonaggi vestiti in abiti fin 
troppo smaccatamente lussu
reggianti. aggirantisi lenta
mente fra i meandri labirin- . 
tici di una dimora, dagli au
steri contorni barocchi, stra
namente incastonata nelle fin
te rocce che richiamano quel- . 
le della Grotta del Buonta-
Ienti di Palazzo Pitti. Anzi. 
in una delle tante apparino- . 
ni. Euridice che, anziché toc
care gli inferi, fa fi giro di 
tutti gli ambienti domestici 
aprendo una porta dopo l'al
tra in compagnia di Venere. 
attraversa il proscenio su un 
bianco vascello portandosi a 
spasso un pezzo di grotta. 
dalle sembianze umane. 

Nutrita la compagnia di 
canto ma piuttosto fiacca e 
discontinua. La indichiamo 
nell'ordine, anche se Norma 
Lerere, Lajos Kosma e Car

men Gonzales. Spiccavano per 
maggior classe e compostez- : 

za scenica. Oltre ai tre citati 
interpreti, rispettivamente 
della tragedia. Orfeo e Ar-
cetro, il cast si completava * 
con Maria Fausta Gallamini " 
(Euridice), Carlo Caifa (Tir
si), Paolo Barbacini (Amin
ta) . Giovanna Santelli (Vene- * 
re). Susanna Rigacci, Marta 
Taddei. Gloria Rondinelli 
(ninfe). Alessandro Corbelli. 
Franco Ruta (pastori). Bian
ca Maria Casoni (Proserpi-
na). Simone Alajme (Rada-
manto). Ottavio Taddei (Ca
ronte). 

Applausi piuttosto deboli e 
pubblico scelto anche se non 
molto numeroso. 

Marcello de Angeli» 


